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Una celebrazione degli 80 anni riuscita e partecipata. Ma nel racconto sono mancati alcuni protagonisti del dopoguerra 
e della più recente stagione istituzionale, compresa Giorgia Meloni, prima donna Presidente del Consiglio dei Ministri

ATTUALITÀ

Papa Leone XIV: “In Iran
non c’è guerra giusta

Kiev ora serve il negoziato”

La storia italiana non è solo l’uscita dalla dittatura ma è  ricostruzione, il miracolo economico, le riforme e le personalità
come De Gasperi, Olivetti, Mattei, Mattioli, che hanno contribuito a fare dell’Italia una potenza industriale e democratica

Festa della Repubblica: la storia
non è solo memoria, ma presente
e futuro della democrazia

continua a pagina 2

In Italia il fascismo è sta-
to ed è oggetto di un’enor-
me produzione di libri, 
studi, testimonianze e 
approfondimenti. È giu-
sto che sia così: si tratta 
di una pagina decisiva 
della nostra storia. Ma ac-

canto a questo necessario 
lavoro di memoria, spes-
so sembra calare un velo 
su ciò che venne nel dopo 
guerra: la ricostruzione, il 
consolidamento della de-
mocrazia, il “miracolo” 
economico, la nascita di 
un Paese moderno.

GIAMPIERO CATONE

Il lavoro nero resta una 
delle fratture più pro-
fonde dell’economia ita-
liana.
Secondo un’analisi 

dell'Ufficio studi della 
Cgia su dati Istat riferiti 
al 2023, il valore gene-
rato dall’economia som-
mersa supera i 77 mi-
liardi di euro all’anno.

continua a pagina 4

MAURIZIO PICCININO 

a pagina 6ANTONIO MARVASI

Medio Oriente, nuove tensioni
tra USA e Iran. Raid israeliani

in Libano e Gaza

CONFCOMMERCIO: A SOSTENERE IL PIL SARANNO SOPRATTUTTO DOMANDA 
INTERNA, OCCUPAZIONE E INVESTIMENTI LEGATI AL PNRR

NEL VIAGGIO IN SPAGNA IL PONTEFICE TRA DIPLOMAZIA,
MULTILATERALISMO E DIALOGO

Lavoro nero, 2,6 milioni di irregolari: 
Calabria, Campania e Sicilia in testa

L’analisi della Cgia: economia sommersa oltre 77 miliardi, picchi tra lavoro domestico e agricoltura

ANTONIO CISTERNINO pagina 7

Tele chirurgia robotica
da Roma a Pechino

GIOVANNI IANNOTTI pagina 8

Xi Jinping, il Partito Comunista
e il dilemma della modernità cinese

Il concetto, tutto som-
mato, resta lo stesso, 
ma ogni occasione è 
giusta per ricordarlo: 
la pace passa dal nego-
ziato, non dalle armi. 
Nel suo primo viaggio 
apostolico in Spagna 
iniziato ieri (vi rimarrà 
fino a venerdì prossi-
mo) Leone XIV è torna-
to a intervenire sui 
principali conflitti in-
ternazionali e lo ha 
fatto con parole nette 
sull’Iran, sull’Ucraina 
e sul ruolo che l’Euro-
pa è chiamata a svol-
gere in una fase segna-
ta da guerre, tensioni 
geopolitiche e cre-
scenti divisioni inter-
ne. E dunque sul volo 
che da Roma lo ha por-
tato a Madrid il Ponte-

fice ha preso posizione 
sul conflitto che coin-
volge l’Iran e ha colto 
la palla al balzo per re-
spingere apertamente 
il concetto di “guerra 
giusta” evocato nei 
giorni scorsi dal Vice-
presidente americano 
J.D. Vance. 
Per il Papaquella cate-
goria appartiene a un 
contesto storico ormai 
superato: “La teoria 
della guerra giusta 
proviene dai secoli 
passati”, l’osservazio-
ne netta del Santo Pa-
dre che ha quindi sot-
tolineato come quel 
principio fosse stato 
elaborato in un’epoca 
che non conosceva la 
capacità distruttiva 
degli armamenti mo-
derni: [...]

STEFANO GHIONNI

continua a pagina 3

Se Atene piange, Sparta non ride:  
Caporalato al Sud,
lavoro nero al Nord?

DOMENICO TURANO a pagina 7

UN’ITALIA, A MACCHIA DI LEOPARDO TRA LE PIAGHE
DEL ‘CAPORALATO ‘ E IL ‘LAVORO NERO’

Kiev colpisce San Pietroburgo: 
raid ucraini durante
il ‘Forum Economico’

ETTORE DI BARTOLOMEO a pagina 5

OGGI ZELENSKY INCONTRA A LONDRA STARMER,
MACRON E MERZ

PARTE 2 - FINE

LEADER NELLA VENDITA
DI SCOOTER, RICAMBI
E ACCESSORI MOTO

Via Pietro Castellino, 141 - Napoli
Via Giotto 60/62/72/82/84 - Napoli

alamotor.it
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A Evian il disgelo dopo mesi di tensioni. Il Presidente Usa vede Zelensky e avverte Putin: 
“La Russia deve fare un accordo”. Sul tavolo anche le sanzioni a Mosca e il dossier Iran

Controlli più severi e nuove tecnologie contro 
le tante frodi alimentari: l’appello di Coldiretti

L’organizzazione agricola chiede il rafforzamento delle verifiche lungo tutta la filiera agroalimentare, dai porti 
alle frontiere, e il riconoscimento di strumenti innovativi come risonanza magnetica e mappatura isotopica 

Rafforzare il sistema dei 
controlli lungo l’intera fi-
liera agroalimentare, alle 
frontiere e sul territorio 
nazionale, introducendo 
strumenti innovativi come 
la risonanza magnetica e la 

mappatura isotopica, che 
dovrebbero essere ricono-
sciuti come prove valide 
anche in sede giudiziaria. 
È questa la richiesta avan-
zata da Coldiretti durante 
la riunione della Cabina di 
regia per i controlli [...]

continua a pagina 4

Meloni e Trump, chiarimento al G7: 
“Importante l’unità dell’Occidente”

continua a pagina 2

E dunque il chiarimento 
è arrivato lontano dai ri-
flettori, il segnale politico 
invece è passato davanti 
alle telecamere. Giorgia 
Meloni e Donald Trump 
hanno archiviato al G7 
di Evian le frizioni degli 
ultimi tempi, dopo mesi 
segnati da attacchi e dif-
fidenze. Il colloquio tra 
il Premier e il Presiden-
te americano è servito 
a rimettere al centro un 

punto che Palazzo Chi-
gi considera decisivo: 
l’Occidente deve restare 
unito, soprattutto ora che 
Ucraina e Medio Oriente 
tornano a intrecciarsi 
nell’agenda dei leader. 
Il clima si è sciolto poco 
dopo, in un capannello a 
margine dei lavori. Meloni 
si è avvicinata a Trump, 
che parlava con ilCancel-
liere tedesco Friedrich 
Merz. Poi è arrivato An-
tonio Costa. 

STEFANO GHIONNI

Ucraina, droni su una raffineria 
a Mosca mentre proseguono i raid 

russi su infrastrutture energetiche

ANTONIO MARVASI a pagina 5

KIEV RIVENDICA LA RISPOSTA A LUNGO RAGGIO, MENTRE 
NUOVI ATTACCHI LASCIANO SENZA CORRENTE LE REGIONI 

DI DONETSK, DNIPROPETROVSK, KHARKIV E ZAPORIZHZHIA

Alla fine è inutile girar-
ci attorno: la povertà 
non arretra. Anzi. E 
difatti nel 2025 la rete 
Caritas ha accompa-
gnato 282.539 persone, 
il 1,7% in più rispetto 
all’anno precedente, 
attraverso 3.520 ser-
vizi distribuiti in 206 
diocesi. Il dato foto-
grafa solo i centri infor-
matizzati, quindi una 
parte del lavoro svolto 
sui territori, ma basta a 
indicare una tendenza: 
la domanda di aiuto re-
sta alta e cambia volto. 
Nel giro di dieci anni le 
persone assistite sono 
cresciute del 48%, una 
variazione che sposta 
il fenomeno fuori dalla 
logica dell’emergenza 
e lo consegna a una 
dimensione più stabi-
le. Il rapporto 2026 di 
Caritas Italiana colloca 
questa dinamica den-

tro un Paese nel quale 
la povertà assoluta ri-
guarda 5,7 milioni di 
persone, circa una su 
dieci.

EMPORI SOLIDALI 
E RETI PARROCCHIALI 
La rete ecclesiale in-
crocia quella condi-
zione ogni giorno, nei 
centri di ascolto, nelle 
mense, negli empo-
ri solidali, nei servizi 
parrocchiali. 

Rapporto Caritas 2026, 
la povertà non arretra: 
gli assistiti aumentano 
del 48% in dieci anni

NEL 2025 SEGUITE OLTRE 282MILA PERSONE, CON UN RIALZO 
DELL’1,7% SULL’ANNO PRECEDENTE. CRESCONO ANZIANI, 

DISAGIO ABITATIVO E RICHIESTE DI AIUTO ANCHE TRA CHI LAVORA

MAURIZIO PICCININO

continua a pagina 3

Quando l’AI sbaglia: 
errori algoritmici 
e responsabilità legali

La tutela dell’individuo 
nelle società liberali 
e nei sistemi autocratici

Usa-Iran, in Svizzera 
la firma dell’intesa

JD Vance: “Documento 
breve e generico”

FRANCESCO GENTILE a pagina 6

RIAPERTO HORMUZ E REVOCATO IL BLOCCO NAVALE 
SUI PORTI IRANIANI. RESTA IL NODO DEL LIBANO: 

HEZBOLLAH AVVERTE CHE NON CI SARÀ ACCORDO 
DEFINITIVO SENZA PRIMA IL RITIRO ISRAELIANO

ETTORE DI BARTOLOMEO

(3 - ULTIMA PARTE)
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A EVIAN IL DISGELO DOPO MESI DI TENSIONI. IL PRESIDENTE USA VEDE ZELENSKY E AVVERTE PUTIN: 
“LA RUSSIA DEVE FARE UN ACCORDO”. SUL TAVOLO ANCHE LE SANZIONI A MOSCA E IL DOSSIER IRAN

segue dalla prima pagina

Il Presidente del Consiglio eu-
ropeo ha colto l’occasione per 
una battuta: “Siete di nuovo ami-
ci”. La risposta di Meloni è stata 
immediata: “Siamo sempre sta-
ti amici”. Trump ha rilanciato 
con un sorriso: “I was abando-
ned”, sono stato abbandonato. 
“No, youare not”, ha replicato il 
Primo Ministro italiano. Poche 
parole, ma sufficienti a dare 
una cornice pubblica al disgelo. 
La scena racconta anche il ruo-
lo che Meloni prova a giocare 
da mesi: tenere aperto il canale 
con Washington senza rompere 
il fronte europeo, difendere la li-
nea atlantica e ridurre le distan-
ze tra l’amministrazione Trump 
e le capitali Ue. Per il Primo Mini-
stro la frattura tra le due sponde 
dell’Atlantico sarebbe il rischio 
peggiore nel momento in cui il 
G7 prova a stringere su Mosca 
e a dare una forma diplomatica 
alla crisi con l’Iran. Da qui l’in-
sistenza sul vertice Ue-Usa, che 
il Premier giudica possibile se i 
partner sapranno evitare scatti 
emotivi e calcoli di breve perio-
do. 

UCRAINA LA CENTRO
La seconda giornata del summit 
ha riportato l’Ucraina al centro. 
Volodymyr Zelensky è arrivato 
a Evian-les-Bains come invitato 
dei Sette. Emmanuel Macron lo 
ha accolto prima di un bilatera-
le, poi il leader ucraino ha preso 
parte alla sessione sul conflitto 
e ha visto Trump. Al termine del 
faccia a faccia il Tycoon ha spo-
stato il messaggio verso Mosca: 
“La Russia deve fare un accordo”. 
Ha aggiunto che farà tutto ciò 
che è in suo potere e ha riferito 
di aver sentito Vladimir Putin. Il 
punto più concreto riguarda le 
sanzioni. Trump ha aperto alla 
possibilità di reintrodurre mi-
sure sul petrolio russo. La Casa 
Bianca, dopo averle alleggerite 

per non ostacolare i flussi ener-
getici, ora sostiene di avere mar-
gini per un nuovo giro di vite. Gli 
altri leader premono anche sul 
gas. L’obiettivo è aumentare il co-
sto della guerra per il Cremlino e 
costringere Putin a un negoziato. 
Da Mosca, però, è arrivata una 
risposta di segno opposto: Dmi-
try Peskov ha respinto l’ipotesi di 
un vertice negli Stati Uniti e ha 
indicato Mosca come unica sede 
per un eventuale confronto con 

Zelensky. 

LE RICHIESTE UCRAINE
Il Presidente ucraino ha chiesto 
al G7 più difese aeree e licenze 
per produrre missili. La produ-
zione disponibile, ha spiegato, 
non basta più rispetto alle neces-
sità di Kiev. Zelensky ha portato 
la richiesta anche a Trump e ha 
letto con favore la posizione del 
numero uno a stelle e strisce. 
Poi, su X, ha ringraziato Melo-

ni e gli altri leader per le idee 
messe sul tavolo con l’obiettivo 
di spingere la Russia verso la 
pace. Per Kiev le priorità resta-
no tre: missili, licenze industriali 
e aiuti per l’inverno. A queste si 
somma la pressione su Mosca. 
Il dossier iraniano resta l’altro 
fronte del vertice. Il governo sviz-
zero ha confermato che il testo 
dell’accordo tra Stati Uniti e Iran 
sarà firmato venerdì al Burgen-
stock hotel di Lucerna. L’intesa 

rientra nel memorandum già 
annunciato e si lega alla proroga 
del cessate il fuoco di sessanta 
giorni, alla riapertura dello Stret-
to di Hormuz e ai negoziati suc-
cessivi sul nucleare. Trump ha 
invece respinto l’indiscrezione 
del Financial Times su un fon-
do da 300 miliardi di dollari per 
Teheran. “Una cosa ridicola”, ha 
tagliato corto davanti ai cronisti, 
con la precisazione che non sono 
previsti finanziamenti all’Iran.

Meloni e Trump, chiarimento al G7: 
“Importante l’unità dell’Occidente”
STEFANO GHIONNI
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segue dalla prima pagina

Il numero medio di assistiti per 
servizio scende da 83,1 a 80,3: 
non segnala meno bisogno, ma 
una rete più diffusa, con presidi 
più vicini alle persone. Le parroc-
chie rappresentano oltre la metà 
dei presidi attivi, ma la quota 
maggiore degli accessi resta in 
carico alle strutture diocesane. 
La distribuzione della doman-
da non segue sempre la mappa 
statistica della fragilità: dipende 
anche dalla presenza dei servizi, 
dalla fiducia nei punti di ascolto, 

dalla capacità dei territori di in-
tercettare chi resta fuori dai ca-
nali ordinari.

DOVE C’È PIÙ POVERTÀ 
Il 2025 mostra differenze nette 
tra le aree del Paese. Nel Mezzo-
giorno le persone accompagnate 
aumentano del 6,4%, al Nord del 
2%, mentre il Centro registra un 
calo del 2,2% pur con più servizi 
attivi. In valori assoluti, il Nord 
raccoglie 138.445 prese in carico, 
il Centro 81.491, il Mezzogiorno 
62.603. La geografia del bisogno 
racconta quindi sia l’intensità 
della povertà sia la forza della 
rete locale. Nel decennio, però, 
la crescita più forte si concentra 
al Nord, dove gli assistiti salgono 
del 61,8%. È il segnale di una po-
vertà che non coincide più con le 
sole aree tradizionali del disagio e 
che si allarga anche dove lavoro e 
redditi non mettono al riparo dal 
rischio sociale.

LA DURATA DEGLI AIUTI 
Il nodo più evidente riguarda la 
durata. Il 28,1% delle persone 
seguite risulta in contatto con 
Caritas da almeno cinque anni. 
Non si tratta quindi di richieste 
isolate, ma di percorsi che resta-
no aperti. Anche il numero me-
dio di incontri annui, salito a 8,7 
per persona, conferma il peso di 
bisogni ricorrenti. La povertà si 
stratifica, entra nelle biografie, 
consuma reti familiari e capaci-
tà di reazione. La presa in cari-
co diventa più lunga perché più 
complesso appare il problema da 
affrontare. L’economia familiare 
resta il primo fronte. La pover-
tà economica interessa il 78,1% 
degli assistiti; i problemi legati al 
lavoro coinvolgono il 44,2%. 

SALARI MINIMI 
E SIEDE IN CRESCITA 
Colpisce, però, la quota di chi ha 

un’occupazione e chiede comun-
que aiuto: il 24% lavora. Contratti 
deboli, salari bassi, nuclei nume-
rosi e spese obbligate rendono in-
sufficiente anche un reddito da 
impiego. Il lavoro non basta più, 
da solo, a garantire autonomia. Le 
famiglie con minori pesano per il 
52% del totale, mentre oltre due 
terzi delle persone accompagnate 
hanno un titolo di studio non su-
periore alla scuola secondaria di 
primo grado.

SEMPRE PIÙ ANZIANI 
Il dato che cambia di più riguar-
da gli anziani. Gli over 65 rap-
presentano il 15,4% dell’utenza, 
ma in dieci anni la loro presenza 
è salita del 191%. Pensioni bas-
se, affitti, bollette, cure mediche 
e isolamento spingono verso i 
centri Caritas una fascia che in 
passato appariva meno esposta 
alla richiesta di assistenza. L’età 
diventa così un fattore di rischio 

quando reddito, salute e legami 
sociali cedono nello stesso mo-
mento.

PROBLEMA CASA
La casa pesa quasi quanto il red-
dito. La vulnerabilità abitativa 
riguarda il 34,9% delle persone 
accompagnate, una quota vicina 
al 35%. Dentro questo numero ci 
sono chi non ha un alloggio, chi 
vive in sistemazioni provvisorie, 
chi non riesce a pagare affitto, 
utenze o spese condominiali. La 
mancanza di stabilità abitativa 
rende più difficile cercare lavo-
ro, curarsi, mantenere rapporti 
con la scuola e accedere ai servizi. 
Per molti nuclei il problema non è 
solo trovare una casa, ma reggere 
i costi di una casa. Il rapporto in-
dica anche il peso delle fragilità 
sanitarie e relazionali. Il 16,1% 
degli assistiti presenta bisogni 
legati alla salute; quasi una per-
sona su tre vive da sola. Quando la 
malattia si somma a redditi bas-
si e abitazioni precarie, il rischio 
di esclusione cresce. Tra chi mo-
stra problemi sanitari, quasi sei 
persone su dieci cumulano tre o 
più ambiti di bisogno; nei casi di 
sofferenza mentale la quota sale 
al 78,7%. La povertà, quindi, non 
procede per compartimenti sepa-
rati: casa, salute, lavoro e solitu-
dine si tengono insieme.

CHI CHIEDE AIUTO 
La composizione dell’utenza resta 
mista. Gli stranieri sono il 56,7%, 
gli italiani il 41,6%, con una pic-
cola quota di apolidi o persone 
con doppia cittadinanza. Al Nord 
prevale la componente stranie-
ra, mentre nel Mezzogiorno gli 
italiani restano maggioritari. La 
presenza di persone straniere 
cresce però anche al Sud e nelle 
Isole, segno di un cambiamento 
dei flussi di bisogno e delle forme 
di marginalità.

NEL 2025 SEGUITE OLTRE 282MILA PERSONE, CON UN RIALZO DELL’1,7% SULL’ANNO PRECEDENTE. CRESCONO ANZIANI, DISAGIO ABITATIVO E RICHIESTE DI AIUTO ANCHE TRA CHI LAVORA

Rapporto Caritas 2026, la povertà non arretra: 
gli assistiti aumentano del 48% in dieci anni

MAURIZIO PICCININO

52%
dei nuclei accompagnati
ha figli minori.

La fragilità economica
colpisce migliaia di famiglie
con bambini e ragazzi.

31,7%
ha un lavoro ma non riesce
comunque a vivere
dignitosamente.

28,1%
delle persone accolte
è seguita dalla Caritas
da almeno 5 anni.

5,7
MILIONI

di persone vivono in
povertà assoluta in Italia.

282.539
PERSONE
ACCOMPAGNATE
dalla rete Caritas nel 2025.

32,9%
delle persone accompagnate
 vive da sola. 

16,1%
presenta
fragilità sanitarie.

34,9%
vive una condizione
di vulnerabilità abitativa.

La povertà è multidimensionale e richiede
ascolto, prossimità e comunità capaci di accompagnare.

Fonte: La povertà in Italia secondo i dati della rete Caritas.
Quarto Report Statistico Nazionale 2026 - Caritas Italiana

Malattia e povertà si alimentano
reciprocamente, generando
nuove disuguaglianze.

Affitti, bollette e costi della casa
mettono a rischio la stabilità
di molte famiglie.

La povertà economica s’intreccia
sempre più con la solitudine
e la fragilità relazionale.                                        

Avere un impiego non sempre
protegge dalla povertà.

La povertà diventa
sempre più persistente e cronica.

Oltre 2,2 milioni di famiglie
non dispongono delle risorse
necessarie per una vita dignitosa. rispetto al 2015

La povertà non è
un destino.
È una responsabilità
condivisa

Ascoltare, accompagnare,
promuovere dignità.

 23,8 % nel 2015
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segue dalla prima pagina

[...] amministrativi nel settore 
agroalimentare, convocata pres-
so il Ministero dell’Agricoltura, 
della Sovranità Alimentare e del-
le Foreste.

CONTROLLI ANTI FRODE 
Secondo Coldiretti, solo un raf-
forzamento dell’attività ispettiva 
può consentire di contrastare ef-
ficacemente le manovre illecite 
e le speculazioni messe in atto 
da organizzazioni criminali e 
trafficanti che minacciano il fu-
turo dell’agricoltura italiana e il 
valore del Made in Italy agroali-
mentare. L’organizzazione evi-
denzia la necessità di verificare 
con maggiore attenzione l’appli-
cazione delle norme sull’origine 

dei prodotti, individuando e san-
zionando eventuali dichiarazioni 
false, già perseguibili attraverso 
la Legge Caselli contro l’agropira-
teria. Accanto alla nuova discipli-
na sui reati agroalimentari, resta 
infatti centrale la battaglia per 
una piena trasparenza sull’ori-
gine degli alimenti.

ORIGINE OBBLIGATORIA 
Per Coldiretti la sfida passa an-
che attraverso una modifica del 
codice doganale europeo. L’o-
biettivo è superare il principio 
dell’“ultima trasformazione so-
stanziale”, che oggi consente di 
attribuire l’origine di un prodotto 
al Paese in cui avviene l’ultima 
fase significativa della lavora-
zione, introducendo invece l’ob-
bligo di indicare con chiarezza 
la reale provenienza degli ali-
menti commercializzati nell’U-

nione Europea. Una misura che 
consentirebbe ai consumatori di 
conoscere con certezza l’origine 
del cibo acquistato e di compiere 
scelte più consapevoli.

IL CASO DELL’OLIO 
EXTRAVERGINE 
Tra i comparti maggiormente 
esposti alle criticità, Coldiretti in-
dica quello dell’olio extravergine 
d’oliva. I dati della filiera parlano 
di una produzione nazionale di 
circa 234 milioni di litri, a fron-
te di consumi interni pari a 461 
milioni di litri, esportazioni per 
318 milioni di litri e importazioni 
che raggiungono i 545 milioni di 
litri all’anno. Numeri che, secon-
do l’organizzazione agricola, evi-
denziano la necessità di controlli 
più rigorosi per prevenire feno-
meni di falsificazione dell’origine 
e pratiche ingannevoli a danno 

dei consumatori.

VIGILANZA NEI PORTI 
Particolare attenzione dovrebbe 
essere riservata ai controlli nei 
porti e nei valichi di frontiera, 
punti strategici di ingresso di 
prodotti che rischiano di essere 
successivamente commercia-
lizzati come italiani. Per questo 
Coldiretti chiede un incremento 
del personale delle forze dell’or-
dine impegnato nelle attività di 
vigilanza. Le recenti operazioni 
investigative, sottolinea l’orga-
nizzazione, hanno portato alla 
luce sistemi fraudolenti consoli-
dati, compresi tentativi di acqui-
stare fatture da agricoltori com-
piacenti per alterare l’origine del 
grano duro. Una vicenda che ha 
spinto migliaia di agricoltori Col-
diretti a mobilitarsi davanti alle 
Prefetture di tredici capoluoghi 

di regione.

BLOCCARE 
LE PRATICHE SLEALI 
Per rendere più efficace il sistema 
dei controlli, Coldiretti propone 
inoltre di rendere interoperabili 
le banche dati pubbliche, a par-
tire da quelle dell’Agenzia delle 
Dogane, garantendo alla Cabina 
di regia l’accesso trimestrale ai 
dati sulle importazioni suddi-
visi per settore merceologico. 
L’organizzazione sollecita infine 
il rafforzamento degli organici 
specializzati nella lotta alle frodi 
economiche e un’intensificazio-
ne delle verifiche sulle pratiche 
commerciali sleali, attraverso 
l’incrocio dei dati relativi ai prez-
zi con quelli della tracciabilità dei 
prodotti, per garantire maggiore 
trasparenza lungo tutta la filiera 
agroalimentare.

Controlli più severi e nuove tecnologie contro 
le tante frodi alimentari: l’appello di Coldiretti
ETTORE DI BARTOLOMEO

L’ORGANIZZAZIONE AGRICOLA CHIEDE IL RAFFORZAMENTO DELLE VERIFICHE LUNGO TUTTA LA FILIERA AGROALIMENTARE, DAI PORTI 
ALLE FRONTIERE, E IL RICONOSCIMENTO DI STRUMENTI INNOVATIVI COME RISONANZA MAGNETICA E MAPPATURA ISOTOPICA

Se il capitalismo liberale ame-
ricano e il modello cinese rap-
presentano oggi le due grandi 
polarità del sistema interna-
zionale, l'Europa potrebbe es-
sere chiamata a svolgere una 
funzione diversa: non quella 
di imitare uno dei due modelli, 
ma di costruire una sintesi 
originale. 
Storicamente il continente eu-
ropeo è stato il luogo in cui 
sono nate molte delle grandi 
idee politiche della modernità: 
lo Stato di diritto, il costituzio-
nalismo, i diritti civili, la de-
mocrazia rappresentativa, il 
welfare, l'economia sociale di 
mercato e la tutela delle mino-
ranze. Dopo le tragedie del No-
vecento, l'integrazione euro-
pea ha rappresentato il 
tentativo più ambizioso di su-
perare la logica della potenza 
nazionale attraverso la coope-
razione politica, economica e 
giuridica. 

L’EUROPA E LA CENTRALITÀ
DELLA PERSONA 
Oggi, tuttavia, l'Europa si trova 
di fronte a una sfida nuova. Da 
un lato deve confrontarsi con 
il dinamismo economico e tec-
nologico degli Stati Uniti, 
dall'altro con la capacità stra-
tegica e la pianificazione di 
lungo periodo della Cina e se 
dovesse limitarsi a difendere il 
proprio passato, rischierebbe 
un progressivo declino mentre 
se invece saprà valorizzare le 
proprie caratteristiche stori-
che, potrebbe proporre un 
modello capace di coniugare 
libertà, solidarietà e visione 
strategica. 
L'Europa possiede infatti alcu-
ni elementi che potrebbero 
consentirle di sviluppare una 
via originale, il primo è la cen-

tralità della persona. A diffe-
renza di modelli che tendono 
a subordinare l'individuo al 
mercato o allo Stato, la tradi-
zione europea ha sempre cer-
cato, pur tra molte contraddi-
zioni, un equilibrio tra libertà 
individuale e responsabilità 
collettiva. I diritti sociali, 
l'accesso all'istruzione, la sa-
nità pubblica e la protezione 
dei più deboli rappresentano 
conquiste che costituiscono 

ancora oggi una parte essen-
ziale dell'identità europea. Il 
secondo elemento è la coesio-
ne sociale,l'Europa ha costrui-
to, soprattutto nel secondo do-
poguerra, sistemi capaci di 
mitigare le disuguaglianze 
senza rinunciare all'economia 
di mercato. Questa esperienza 
potrebbe rivelarsi preziosa in 
un'epoca caratterizzata 
dall'automazione, dall'intelli-
genza artificiale e da profonde 

trasformazioni del lavoro. Il 
terzo elemento è la capacità di 
regolare il mercato senza sof-
focarlo. L'economia sociale di 
mercato europea nasce 
dall'idea che la concorrenza 
sia utile, ma che debba essere 
orientata da regole condivise e 
da finalità pubbliche. In que-
sto senso l'Europa potrebbe 
rappresentare una risposta sia 
agli eccessi della finanziariz-
zazione sia ai rischi di un con-

trollo statale eccessivamente 
centralizzato. Tuttavia nessu-
na di queste qualità sarà suf-
ficiente senza una nuova capa-
cità strategica. Per troppo 
tempo l'Europa ha potuto con-
tare sulla protezione militare 
americana, sull'energia a bas-
so costo proveniente 
dall'esterno e su una globaliz-
zazione relativamente stabile. 

SVILUPPARE
UNA VISIONE COMUNE 
Oggi queste condizioni non 
esistono più e il continente 
deve quindi sviluppare una vi-
sione comune in settori decisi-
vi come la difesa, la politica 
estera, la ricerca scientifica, 
l'intelligenza artificiale, lo spa-
zio, la cybersicurezza, l'ener-
gia e le infrastrutture strategi-
che. Non si tratta di costruire 
un superstato centralizzato, 
ma di acquisire la capacità di 
agire come soggetto politico 
quando gli interessi comuni lo 
richiedono. In questo contesto 
emerge anche una dimensione 
culturale, nessuna costruzione 
politica può reggersi esclusi-
vamente su regole economi-
che o trattati istituzionali. Per 
affrontare le sfide del futuro, 
l'Europa dovrà sviluppare una 
più forte coscienza del proprio 
destino comune, non neces-
sariamente una nazione euro-
pea nel senso tradizionale del 
termine, ma una comunità di 
cittadini consapevoli di condi-
videre valori, interessi e re-
sponsabilità storiche.

UNA GRANDE OCCASIONE 
La grande opportunità euro-
pea consiste proprio in questo: 
dimostrare che è possibile 
unire libertà politica, giustizia 
sociale, innovazione tecnologi-
ca e capacità strategica senza 
rinunciare alla democrazia e 
allo Stato di diritto. Se riuscirà 
in questo compito, l'Europa 
non sarà semplicemente uno 
dei poli del nuovo ordine mon-
diale. Potrebbe diventare il la-
boratorio politico più avanzato 
del XXI secolo, offrendo una ri-
sposta originale alla contrap-
posizione tra capitalismo de-
regolato e autoritarismo 
tecnocratico. Insomma: la vera 
sfida europea non è scegliere 
tra il modello americano e 
quello cinese, è riuscire a es-
sere pienamente se stessa.

Capitalismo liberale
e modello cinese: due strade,
una stessa sfida per l’Europa
GIOVANNI IANNOTTI
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Kiev ha colpito in profondità il 
territorio russo con una vasta 
offensiva di droni, mentre Mo-
sca ha proseguito i raid contro 
infrastrutture civili ed ener-
getiche ucraine. Sullo sfondo 
restano i tentativi diplomatici, 
ancora incerti, di riaprire uno 
spazio negoziale. La giornata ha 
confermato la doppia traiettoria 
del conflitto: da un lato l’Ucraina 
prova a portare la pressione den-
tro il sistema energetico russo, 
dall’altro la Russia continua a 
colpire la rete elettrica e le città 
ucraine. L’attacco più rilevante è 
stato quello contro la raffineria 
di Mosca. Il sindaco della capitale 
russa, Sergei Sobyanin, ha con-
fermato che un drone ucraino ha 
danneggiato un impianto dello 
stabilimento, senza provocare 
vittime. Secondo le autorità rus-
se, l’incendio è stato spento e l’at-
tività dell’impianto non avrebbe 

subito interruzioni. Fonti indu-
striali citate da Reuters hanno 
però indicato un impatto più 
pesante, con danni a una delle 
unità principali della raffineria. 
La difesa russa ha dichiarato di 
avere intercettato nella notte 172 
droni ucraini in diverse regio-
ni, tra cui Astrakhan, Belgorod, 
Bryansk, Kaluga, Kursk, Volgo-
grad, Voronezh, Rostov, Ryazan, 
Mosca, Krasnodar, Crimea, Mar 
d’Azov e Mar Nero. Almeno 60 
velivoli senza pilota sarebbero 
stati abbattuti mentre si dirige-
vano verso la capitale. 

GUERRA ENERGETICA
L’offensiva conferma la pres-
sione crescente di Kiev sulle in-
frastrutture energetiche russe, 
già colpite più volte negli ultimi 
mesi. Secondo Reuters, gli at-
tacchi ucraini contro raffinerie, 
depositi e oleodotti hanno ri-
dotto la capacità di raffinazione 
russa e contribuito a problemi di 

approvvigionamento in alcune 
aree, compresa la Crimea occu-
pata. Il Presidente ucraino Volo-
dymyr Zelensky ha rivendicato 
l’operazione come una risposta 
agli attacchi russi. “Questa volta 
la regione di Mosca ha sentito la 
portata delle capacità di attacco 
a lungo raggio dell’Ucraina”, ha 
scritto sui social, sottolineando 
che una raffineria è stata colpi-
ta a circa 500 chilometri di di-
stanza. Per Kiev, le armi a lungo 
raggio sono uno degli strumenti 
per costringere Mosca a fermare 
la guerra.

RAID RUSSI SU KHERSON
Sul fronte opposto, la Russia ha 
continuato a colpire il territorio 
ucraino. Nella regione di Kher-
son, un drone russo ha centrato 
un autobus navetta nel distretto 
di Korabelny. Secondo la procu-
ra regionale, un uomo è morto e 
altri due civili, tra cui l’autista, 
sono rimasti feriti e sono stati 

trasportati in ospedale. Gli at-
tacchi russi hanno inoltre pro-
vocato blackout nelle regioni di 
Donetsk, Dnipropetrovsk, Khar-
kiv e Zaporizhzhia. Ukrenergo 
ha riferito che le infrastrutture 
energetiche sono state danneg-
giate durante i raid notturni e 
che le squadre tecniche hanno 
avviato lavori di emergenza dove 
le condizioni di sicurezza lo con-
sentono. Il tema dell’energia re-
sta centrale in vista dell’inverno, 
con la rete ucraina ancora espo-
sta a bombardamenti sistemati-
ci. Restano gravi anche i danni 
alla Lavra delle Grotte di Kiev, 
patrimonio Unesco, colpita du-
rante un attacco russo domenica 
sera. Secondo la ministra della 
Cultura ucraina Tetiana Berezh-
na, il tetto della Cattedrale della 
Dormizione è danneggiato all’80 
per cento. Il direttore del sito, 
Maksym Ostapenko, ha stimato 
in circa due anni i tempi neces-
sari per il restauro, con danni 

provvisori valutati intorno a 
500 milioni di grivne, quasi 10 
milioni di euro. Mosca ha negato 
ogni responsabilità, attribuen-
do i danni a un missile Patriot 
ucraino, versione respinta da 
Kiev.

SPIRAGLI DIPLOMATICI 
E VOTO RUSSO A SETTEMBRE
Sul piano politico, Vladimir 
Putin ha firmato il decreto che 
convoca le elezioni per la Duma 
di Stato il 20 settembre 2026. Da 
Minsk, Alexander Lukashenko è 
tornato a proporre un vertice a 
tre con Putin e Zelensky per di-
scutere una possibile uscita dal 
conflitto. Il ministro degli Esteri 
tedesco Johann Wadephul ha in-
vece sostenuto che in estate po-
trebbe aprirsi una finestra per 
nuovi colloqui, osservando che 
la guerra non sta dando vantag-
gi decisivi a nessuna delle due 
parti. “L’unica cosa che succede è 
morire. Ogni giorno”, ha detto.

KIEV RIVENDICA LA RISPOSTA A LUNGO RAGGIO, MENTRE NUOVI ATTACCHI LASCIANO SENZA CORRENTE LE REGIONI DI DONETSK, DNIPROPETROVSK, KHARKIV E ZAPORIZHZHIA

Ucraina, droni su una raffineria a Mosca mentre 
proseguono i raid russi su infrastrutture energetiche
ANTONIO MARVASI
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L’ipotesi è stata annunciata dal 
portavoce della Casa Bianca 
Karine Jean-Pierre, senza ulte-
riori dettagli. Il leader israelia-
no è stato invitato a tenere un 
discorso al Congresso america-
no il 24 luglio. 

Salvare gli ostaggi 
Biden e Netanyahu hanno avu-

to comunque uno scambio te-
lefonico dedicato ai negoziati 
in corso per un cessate il fuoco 
nella Striscia di Gaza, accompa-
gnato dal rilascio degli ostaggi. 
Joe Biden ha offerto a Israele il 
suo sostegno politico e milita-
re. Il presidente americano ave-
va in particolare minacciato di 
mettere in discussione la forni-
tura di armi americane, crucia-
li per Israele e vitali in caso di 

attacco al Libano.

Abu Mazen
confida in Starmer 
Sull’altro fronte il presidente 
dell’Autorità nazionale pale-
stinese (Anp),  Abu Mazen si è 
congratulato con il nuovo pri-
mo ministro britannico Keir 
Starmer.  Abu Mazen racconta  
d isperare che il nuovo gover-
no del Regno Unito lavorerà con 

Ramallah per raggiungere la 
pace, la stabilità e lo sviluppo in 
Medio Oriente e per aiutare il 
popolo palestinese “a ottenere i 
propri diritti legittimi, la liber-
tà e l’indipendenza in uno Stato 
palestinese sovrano con Geru-
salemme Est come capitale”. Da 
Londra è arrivata una prima ri-
sposta con un  “cessate il fuoco 
immediato” da parte d’Israele 
nella Striscia di Gaza chiesto 
dal nuovo ministro degli Este-
ri britannico laburista David 
Lamm. Una  richiesta  più netta 
di quella sostenuta dal governo 
conservatore di Rishi Sunak, 
ma anche dallo stesso Starmer 
nei mesi scorsi

Usa a sostegno di Tel Aviv 
Ancora sul piano diplomatico il 
segretario alla Difesa america-
no Lloyd Austin ha parlato con 
il suo omologo israeliano Yoav 
Gallant per “discutere le sfi-
de alla sicurezza regionale e le 
continue minacce alla regione 
da parte dei gruppi sostenuti 
dall’Iran”. 

“Austin ha riaffermato l’im-
pegno ferreo degli Stati Uniti 
nei confronti della sicurezza di 
Israele e del diritto” dello Stato 
ebraico “all’autodifesa, solleci-
tando anche una riduzione della 
tensione e il sostegno agli sforzi 
diplomatici in corso per risolve-
re il conflitto” nella Striscia di 
Gaza, si legge in un comunicato 
pubblicato sul sito del Dipar-
timento della Difesa america-
no. Austin ha inoltre “espresso 
un forte sostegno agli sforzi in 
corso per finalizzare un ces-
sate il fuoco e un accordo su-
gli ostaggi come l’opportunità 
più promettente per riportare 
tutti” i prigionieri israeliani “a 
casa sani e salvi”

I colloqui a Doha
Gli sforzi per una tregua si sono 
replicati a Doha dove c’è stato 
un colloquio tra il capo del Mos-
sad, David Barnea e il primo 
ministro qatariota Mohammed 
bin Adulrahman bin Jassim Al 
Thani. 

I negoziati in Qatar su una nuo-
va tregua a Gaza hanno acce-
lerato e la prossima settimana 
si potrebbe entrare nella fase 
decisiva. L’intesa, se si raggiun-
gerà, prevede 3 fasi, una tregua 
iniziale di 6 settimane con l’av-
vio da subito del rilascio degli 

ostaggi inclusi donne, anziani e 
feriti. Insieme a loro anche “al-
cuni” corpi di ostaggi. In cam-
bio Israele si impegnerebbe a 
rilasciare “centinaia” di dete-
nuti palestinesi.

Il possibile accordo  
Ieri sera Hamas ha dato un pri-
mo via libera al piano elaborato 
dal presidente degli Stati Uniti 
Joe Biden per il cessate il fuoco 
di sei settimane nella Striscia di 
Gaza in cambio della liberazio-
ne di numerosi ostaggi, tra cui 
donne, anziani e feriti in cam-
bio di centinaia di detenuti pa-
lestinesi. 
La notizia è stata diffusa dal Ti-
mes of Israel citando una fonte 
di Hamas e una fonte egiziana 
a condizione di anonimato. Se-
condo loro il movimento isla-
mico palestinese che governa 
Gaza vorrebbe ‘’garanzie scritte 
sulla carta’’ sull’avvio dei ne-
goziati per la fine con conflitto 
durante la tregua. Si tratta co-
munque di un cambio di pro-
spettiva rispetto a quando Ha-
mas chiedeva, come condizione 
per il rilascio degli ostaggi, la 
fine della guerra e il ritiro di 
tutte le truppe israeliane dalla 
Striscia di Gaza. 

Sul filo del compromesso 
Se il compromesso sarà messo 
in atto si arriverebbe quindi a 
una prima tregua dei combat-
timenti dal novembre scorso e 
si aprirebbe la strada ai nego-
ziati. Ma questo non costituisce 
una garanzia che si arrivi a un 
accordo, fa notare il Times of 
Israel. Le fonti hanno spiegato 
che durante il cessate il fuoco 
“pieno e completo” di sei set-
timane, le forze israeliane si 
ritirerebbero dalle aree densa-
mente popolate di Gaza e con-
sentirebbero il ritorno degli 
sfollati alle loro case nel nord 
dell’enclave. In questi 42 giorni 
Hamas, Israele e i mediatori po-
trebbero negoziare i termini di 
un accordo che porti al rilascio 
degli ostaggi maschi rimasti, 
sia civili sia soldati, affermano 
i funzionari citati dal giornale 
israeliano. In cambio, Israele 
libererebbe altri prigionieri e 
detenuti palestinesi. Nella terza 
fase è infine previsto il ritor-
no di tutti gli ostaggi rimasti, 
compresi i corpi dei prigionieri 
morti, e l’inizio di un progetto 
di ricostruzione della Striscia di 
Gaza che durerà anni. 

Negoziati a Doha, possibile
tregua in tre fasi. Da Hamas 
primo ok a piano Biden

MAURIZIO PICCININO

JOE BIDEN INCONTRERÀ A WASHINGTON IL PREMIER ISRAELIANO NETANYAHU
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Il memorandum tra Stati Uniti 
e Iran sarà firmato venerdì 19 
giugno a Bürgenstock, vicino 
Lucerna. La conferma è arrivata 
dalla Svizzera, mentre Washin-
gton e Teheran hanno iniziato a 
chiarire i primi effetti dell’inte-
sa. Il documento non chiude tut-
ti i dossier aperti, ma fissa una 
tregua politica e militare dopo 
settimane di escalation. Preve-
de la riapertura dello Stretto di 
Hormuz, la revoca del blocco 
navale americano sui porti ira-
niani e l’avvio di una nuova fase 
negoziale sul nucleare e sulle 
sanzioni. Secondo la ricostru-
zione fornita da funzionari sta-
tunitensi, l’accordo preliminare 
sarebbe già stato sottoscritto in 
forma elettronica dal Presiden-
te Donald Trump, dal vicepre-
sidente J.D. Vance e dal presi-
dente del Parlamento iraniano 

Mohammad Bagher Ghalibaf. La 
cerimonia in Svizzera servirà a 
formalizzare il memorandum 
e ad aprire un nuovo round di 
colloqui. Vance ha descritto il 
testo come un documento breve 
e “molto generico”. Da Washington 
è stato fatto sapere che i dettagli 
potrebbero essere resi pubblici 
prima della firma.

HORMUZ, NUCLEARE 
E SANZIONI
Il primo effetto concreto riguar-
da Hormuz. Il viceministro de-
gli Esteri iraniano Majid Takht 
Ravanchi ha annunciato ieri che 
il blocco navale statunitense sui 
porti iraniani è stato revocato 
prima ancora della firma for-
male. Media iraniani avevano già 
riferito il passaggio di tre petro-
liere e due navi cariche di beni 
essenziali attraverso lo Stret-
to. La riapertura del corridoio 
energetico ha avuto un impatto 

immediato sui mercati. Il Brent 
è sceso sotto gli 80 dollari al ba-
rile per la prima volta in tre mesi, 
mentre il Wti è arretrato sotto i 
77 dollari. Sul nucleare la partita 
resta invece aperta. La prossima 
fase dovrebbe durare 60 giorni e 
concentrarsi sul programma ira-
niano, sul ritorno degli ispettori 
e su un possibile allentamento 
delle sanzioni. Vance ha detto 
che gli ispettori potranno rien-
trare negli impianti e che Stati 
Uniti e Aiea aiuteranno Teheran 
a distruggere le scorte di uranio 
altamente arricchito. Axios ha 
riferito che, in caso di accordo 
definitivo, Washington potrebbe 
ritirare entro 30 giorni le forze 
mobilitate durante il conflitto e 
revocare le sanzioni secondo un 
calendario prestabilito. Dentro 
l’amministrazione americana 
restano però forti cautele. Secon-
do Axios, la Cia avrebbe espres-
so dubbi sulle reali intenzioni 

iraniane e sulla disponibilità di 
Teheran a rispettare gli impegni 
sul nucleare.

IL NODO DEL LIBANO
Il dossier più delicato resta quel-
lo libanese. Teheran considera 
il memorandum legato anche 
alla fine delle ostilità tra Israe-
le e Hezbollah. Il ministro degli 
Esteri iraniano Abbas Araghchi 
ha affermato che, dal punto di 
vista iraniano, le parti coinvolte 
sono da un lato Stati Uniti e Isra-
ele, dall’altro Iran e Hezbollah. 
Il gruppo sciita libanese ha di-
chiarato di aver ricevuto rassicu-
razioni da Teheran sul fatto che 
nella prossima fase dei colloqui 
sarà chiesto il ritiro delle truppe 
israeliane dal Libano. Hezbollah 
ha precisato che il ritiro sarebbe 
una conseguenza del negoziato, 
non una precondizione imme-
diata. Ha però aggiunto che non 
ci sarà un accordo nucleare de-

finitivo senza il ritiro israeliano.

ISRAELE FUORI DAL TESTO
Israele non riconosce il memo-
randum come vincolante per 
le proprie operazioni. Secon-
do Channel 12, gli Stati Uniti 
avrebbero respinto la richiesta 
israeliana di visionare il testo 
dell’accordo. Nel frattempo le 
operazioni nel Sud del Libano 
sono proseguite. Ieri media li-
banesi hanno riferito di un raid 
di droni israeliani su Mayfadoun, 
nel distretto di Nabatieh, con due 
morti e un ferito. L’agenzia nazio-
nale libanese Nna ha segnalato 
anche colpi di artiglieria su Na-
batieh al Fawqa, un drone contro 
un furgone nel distretto di Bint 
Jbeil e altri tiri nella zona di Jez-
zine. Dopo l’annuncio dell’accor-
do, il bilancio indicato dai media 
libanesi è salito ad almeno cin-
que morti. Il memorandum apre 
quindi una finestra diplomatica, 
ma lascia irrisolte le due questio-
ni centrali. La prima è se l’Iran 
accetterà verifiche e limiti suffi-
cienti sul programma atomico. 
La seconda è se Israele fermerà 
le operazioni in Libano, dove la 
tregua annunciata resta, per ora, 
la parte più fragile dell’intesa.

RIAPERTO HORMUZ E REVOCATO IL BLOCCO NAVALE SUI PORTI IRANIANI. RESTA IL NODO DEL LIBANO: HEZBOLLAH AVVERTE CHE NON CI SARÀ ACCORDO DEFINITIVO SENZA PRIMA IL RITIRO ISRAELIANO

Usa-Iran, in Svizzera la firma dell’intesa 
JD Vance: “Documento breve e generico”
FRANCESCO GENTILE
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L’Intelligenza Artificiale è entra-
ta stabilmente nella vita quoti-
diana e nei processi decisionali 
di imprese, pubbliche ammini-
strazioni e professionisti. Ep-
pure dietro l’immagine di una 
tecnologia quasi infallibile si na-
sconde un problema destinato a 
diventare centrale nel dibatti-
to giuridico dei prossimi anni: 
quello degli errori algoritmici e 
delle responsabilità che ne deri-
vano. Secondo stime dell’Unione 
Europea di Radiodiffusione, cir-
ca il 45% delle risposte fornite 
dai comuni assistenti AI contie-
ne errori significativi.
In Italia il fenomeno è già visibile 
nelle aule dei tribunali e negli 
interventi delle autorità di con-
trollo, articolato in tre ambiti 
principali.
Il primo riguarda la pubblica 
amministrazione. Gli algoritmi 
impiegati dal Ministero dell’I-

struzione per l’assegnazione di 
supplenze e ruoli scolastici han-
no generato migliaia di conte-
stazioni da parte di docenti che 
lamentavano punteggi errati e 
graduatorie incoerenti con la 
normativa vigente. La giuri-
sprudenza amministrativa ha 
progressivamente affermato un 
principio destinato ad assumere 
valore generale: l’algoritmo può 
supportare il procedimento de-
cisionale, ma non può sostitui-
re integralmente la valutazione 
umana. Quando una decisione 
incide sui diritti dei cittadini, 
deve sempre essere possibi-
le comprendere come essa sia 
stata adottata e chi ne porti la 
responsabilità finale.

Il secondo fronte riguarda il la-
voro. Il caso Foodinho-Glovo, 
sanzionato dal Garante per la 
Protezione dei Dati Personali 
con una multa milionaria, ha 
rappresentato uno dei primi 
esempi europei di intervento 
contro la cosiddetta gestione 
algoritmica del lavoro. I siste-
mi automatizzati utilizzati per 
valutare i rider producevano ef-
fetti discriminatori senza che i 
lavoratori fossero adeguatamen-
te informati dei criteri adotta-
ti. La vicenda ha posto una do-
manda scomoda: chi controlla 
gli algoritmi che controllano le 
persone?
Il terzo ambito coinvolge diret-
tamente il sistema giudiziario. 

L’uso dell’AI nelle ricerche giu-
ridiche e nella redazione di atti 
processuali ha già prodotto casi 
— in diversi ordinamenti occi-
dentali e con crescente attenzio-
ne anche in Italia — di documenti 
contenenti sentenze inesistenti 
e precedenti giurisprudenziali 
mai esistiti, generati dalle cosid-
dette allucinazioni dei modelli 
linguistici. Dal punto di vista 
giuridico, tuttavia, la respon-
sabilità continua a ricadere sul 
professionista che firma l’atto.
La questione centrale rimane 
aperta: chi risponde quando un 
algoritmo sbaglia? Il produt-
tore del software, l’ente che lo 
utilizza o il professionista che 
se ne è fidato? L’AI Act europeo 

rappresenta un primo tentati-
vo di risposta, inquadrando l’AI 
come prodotto e attribuendo al 
produttore la responsabilità di-
retta per difetti di progettazio-
ne o addestramento. In Italia si 
applicano inoltre i principi della 
responsabilità civile per profes-
sionisti e aziende, il ricorso alla 
giustizia amministrativa per er-
rori nelle procedure pubbliche, e 
la possibilità di reclamo gratuito 
al Garante in caso di violazione 
della privacy. L’onere della prova 
risulta alleggerito: è sufficiente 
che l’autorità giudicante ravvi-
si un nesso causale tra errore e 
danno, considerata l’opacità dei 
processi algoritmici.
Il tema non riguarda soltanto 
gli specialisti. La vera sfida non 
è se l’AI commetterà errori — li 
commetterà — ma come preve-
nirli, individuarli e attribuirne 
correttamente la responsabilità 
quando producono conseguenze 
concrete sulla vita delle persone.

Quando l’AI sbaglia: errori 
algoritmici e responsabilità legali

PAOLO FALCONIO
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IL DIFFICILE EQUILIBRIO 
TRA LIBERTÀ E ORDINE
Il confronto tra società liberali 
e sistemi autocratici mostra che 
entrambe le impostazioni cer-
cano di rispondere a esigenze 
reali dell’essere umano. Le so-
cietà liberali pongono al centro la 
libertà individuale, il pluralismo, 
la tutela della persona, il diritto 
al dissenso, la protezione della 
privacy. Ma spesso risultano più 
lente, conflittuali e frammentate. 
I sistemi autocratici, invece, pri-
vilegiano la stabilità, l’efficien-
za, l’ordine, la pianificazione 
strategica, il controllo sociale. E 
possono apparire molto efficaci 
soprattutto nelle fasi di rapido 
sviluppo economico. La grande 
questione del futuro sarà capire 
se sarà possibile manteneresi-
curezza, progresso tecnologico, 
stabilità sociale, senza sacrifi-
care completamente la libertà 
interiore dell’essere umano.La 
storia insegna infatti che troppo 
caos può indebolire una civiltà; 
ma anche troppo controllo può 
soffocarla. Le società più vitali 
sono spesso quelle che riescono a 
trovare un equilibrio difficile tra 
individuo e collettività, libertà e 
responsabilità,sicurezza e digni-
tà umana, ordine e creatività. 

La privacy, in questo senso, non 
rappresenta soltanto un diritto 
giuridico, ma uno dei luoghi più 
delicati nei quali si decide il fu-
turo stesso dell’uomo moderno.

CONCLUSIONE: 
LIBERTÀ, ORDINE 
E DIFESA DELL’UMANITÀ
Il confronto tra società liberali 
e sistemi autocratici non può 
essere ridotto a uno schema 
semplicistico nel quale una 
parte rappresenti il bene as-
soluto e l’altra il male assolu-
to. Entrambi i modelli cercano 
infatti di rispondere a bisogni 
reali delle società moderne.Le 
democrazie liberali pongono al 
centro la libertà individuale, la 
tutela della privacy, il diritto al 
dissenso e l’autonomia della per-
sona. Questo modello favorisce la 
pluralità delle idee, la creatività, 
il pensiero critico e lo sviluppo 
della personalità umana. Tut-
tavia esso può anche produrre 
frammentazione, conflittualità, 
individualismo e difficoltà deci-
sionali. I sistemi più centralizzati 

e autoritari, invece, privilegiano 
la stabilità collettiva, l’efficienza, 
la sicurezza e la rapidità d’azione 
dello Stato. In realtà complesse 
e immense come la Cina, il ri-
corso a strumenti avanzati di 
controllo sociale viene spesso 
considerato necessario per go-
vernare centinaia di milioni di 
persone, mantenere ordine e 
garantire sviluppo economico in 
tempi rapidi. I risultati ottenuti 
dalla Cina negli ultimi decenni 
dimostrano che questo modello 
può produrre crescita, riduzione 
della povertà e modernizzazione 
straordinaria.Tuttavia rimane 
aperta una questione decisiva e 
cioè fino a che punto il controllo 
può comprimere la libertà indivi-
duale senza impoverire l’essere 
umano stesso? Una società che 
voglia sviluppare non soltanto 
l’economia ma anche la perso-
na, la cultura, la creatività e la 
coscienza critica ha bisogno di 
spazi di libertà autentici. L’es-
sere umano necessita infatti di 
una dimensione interiore nella 
quale poter pensare, dissentire, 

sperimentare, persino sbagliare. 
Senza questo “respiro della liber-
tà”, il rischio è quello di una pro-
gressiva omologazione culturale 
e psicologica. Per questo motivo, 
nonostante tutte le contraddi-
zioni dell’Occidente — il consu-
mismo, l’individualismo, le di-
suguaglianze, l’influenza delle 
grandi piattaforme tecnologiche 
— la tutela delle libertà personali 
e della privacy rappresenta an-
cora un patrimonio prezioso che 
non dovrebbe essere sottovalu-
tato ma allo stesso tempo l’Occi-
dente deve evitare atteggiamenti 
di superiorità ideologica. Il mo-
dello cinese merita di essere 
compreso nella sua storia, nella 
sua cultura e nelle sue esigenze 
di stabilità. Più che uno scontro 
assoluto tra civiltà, il futuro ri-
chiederà probabilmente capacità 
di dialogo, confronto e apprendi-
mento reciproco. In questo senso 
appare significativa anche la re-
cente enciclica Magnifica huma-
nitas di Papa Leone XIV, dedicata 
alla tutela della persona umana 
nell’epoca dell’intelligenza ar-

tificiale. Il Pontefice richiama il 
rischio che la tecnologia e la lo-
gica dell’efficienza trasformino 
l’uomo in un semplice dato, in un 
oggetto calcolabile e controllabi-
le, dimenticando invece la sua 
dignità irriducibile. L’enciclica 
insiste sul fatto che il progresso 
tecnico debba rimanere al ser-
vizio dell’uomo e non viceversa. 
La questione fondamentale non è 
quindi fermare il progresso, ma 
impedire che l’essere umano 
perda la propria umanità den-
tro sistemi sempre più potenti di 
controllo tecnologico, economico 
o politico. La grande sfida del fu-
turo sarà allora trovare un equi-
librio difficile ma necessario tra 
mantenere sicurezza e stabilità 
sociale, governare la complessità 
tecnologica, garantire sviluppo 
economico, senza però soffocare 
ciò che rende l’uomo veramente 
umano e cioè la libertà interio-
re,la coscienza, la creatività, il 
dissenso, la dignità personale. 
Non esiste probabilmente una 
società perfetta ma esiste però 
la possibilità di costruire modelli 
più umani attraverso il confron-
to culturale, il dialogo pacifico e 
la consapevolezza che né il caos 
assoluto né il controllo assoluto 
possono rappresentare il destino 
autentico dell’uomo. 

(3 - fine)

La tutela dell’individuo nelle società 
liberali e nei sistemi autocratici

GIOVANNI IANNOTTI


